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«Gli sdraiati?  

LõArchibugi ha fatto  

il suo film, ma un bel film » 

«Gli sdraiati?  

LõArchibugi ha fatto  

il suo film, ma un bel film » 



20 18, lõanno del la matur ità  
del nost r o dinosaur o!   

Eccoci in  un nuovo anno, ai nastri  di partenza pronti per scattare e 
raggiungere tanti  nuovi traguardi,  nel giornale e nelle nostre vite 
di adolescenti. Quello che desidero per questo 2018, uno dei propositi 
per il  nuovo anno, è che consolidi sempre di più tutti  gli  ottimi  
risultati  raggiunti  e continui  ad accrescere il  numero di esperienze 
fatte anche grazie a tutti  i  nostri intervistati . Insomma che approdi 
a una maturità  e ad una conferma definitiva  di un progetto in  
costante crescita dal 2011, ma, di noi stessi, avremo tempo di 
parlare nel prossimo numero, dove festeggeremo il  settimo 
compleanno de òIl Brachiosauroó. Per quanto riguarda questa uscita 
siamo molto orgogliosi di proporvi lõintervista a Michele Serra, 
scrittore ed opinionista di Repubblica, che ci parla del suo bestseller 
òGli Sdraiatió da cui recentemente è stato tratto lõomonimo film,  
con Claudio Bisio e con la regia di Francesca Archibugi. 
Lo reputiamo un contenuto di valore per noi, trattando un tema, 
quello del conflitto generazionale, che ci riguarda da vicino. 
Buona lettura! 
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I found a love for me  

Darling, just dive right in, follow my lead  

Well, I found a girl, beautiful and sweet  

Oh, I never knew you were the someone waiting for me  

'Cause we were just kids when we fell in love  

 

Not knowing what it was  

I will not give you up this time  

But darling, just kiss me slow, your heart is all I own  

And in your eyes you're holding mine  

 

Baby, I'm dancing in the dark with you between my arms  

Barefoot on the grass, listening to our favorite song  

When you said you looked a mess, I whispered underneath my breath  

But you heard it, darling, you look perfect tonight  

 

Well I found a woman, stronger than anyone I know  

She shares my dreams, I hope that someday I'll share her home  

I found a love, to carry more than just my secrets  

To carry love, to carry children of our own  

We are still kids, but we're so in love  

Fighting against all odds  

I know we'll be alright this time  

Darling, just hold my hand  

Be my girl, I'll be your man  

I see my future in your eyes  

 

Baby, I'm dancing in the dark, with you between my arms  

Barefoot on the grass, listening to our favorite song  

When I saw you in that dress, looking so beautiful  

I don't deserve this, darling, you look perfect tonight  

 

Baby, I'm dancing in the dark, with you between my arms  

Barefoot on the grass, listening to our favorite song  

I have faith in what I see  

Now I know I have met an angel in person  

And she looks perfect  

I don't deserve this  

You look perfect tonight  

PERFECT  

Perfect è un singolo  

di Ed Sheeran, dal quinto 

album õ, pubblicato  

il 26 settembre 2017.  
Perfect è dedicato alla sua 

ragazza Cherry Seaborn. 



VIVIANA MAZZA  

IL CORRIERE DELLA SERA © RIPRODUZIONE RISERVATA IRAN 

Venticinque anni, laureata ŀƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ 
Azad di Teheran, disoccupata. Najya 
(nome inventato per motivi di sicurezza) 
e una di centinaia di giovani iraniani che, 
ƭΩǳƭǘƛƳƻ giorno ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ sono scesi in 
piazza contro il regime: una protesta 
senza leader e programma politico, che 
gli stessi intellettuali di opposizione 
faticano a capire. «La gente è arrabbiata 
per tutto : la povertà, ƭΩƛƴǉǳƛƴŀƳŜƴǘƻΣ i 
terremoti degli ultimi mesi τ spiega la 
ragazza al Corriere τ. Le autorità credo-
no che siamo ignoranti, ma qui nessuno 
si prende la responsabilità di nulla. La 
nostra pazienza ha un limite!». È la 
rabbia di una nuova generazione che 
non sa bene cosa vuole, ma è pronta a 
correre rischi. «Ho visto i poliziotti in 
moto colpire la gente sui marciapiedi in 
piazza Enghelab. Attaccavano in 

particolare noi donne τ continua Najya 
τ perché di solito ci muoviamo in 
gruppetti.  
Prendono di mira noi per spaventare 
tutti  gli altri. Ero con le mie amiche, mi 
hanno picchiata con violenza». Anche 
Delaram, 20 anni, allieva al Politecnico di 
Teheran, da sabato ha partecipato a 
tutte le manifestazioni, nonostante le 
manganellate.  
«A mezzogiorno ero ŀƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ di 
Teheran.  
/ΩŜǊŀ tanta gente per strada. Le forze 
speciali hanno circondato ƭΩŀǘŜƴŜƻ. 
Alcuni studenti gridavano άaƻǊǘŜ al 
ŘƛǘǘŀǘƻǊŜέ.  
Dai veicoli neri della polizia antisom-
mossa è arrivato il getto dei cannoni ad 
acqua. Non ci permettevano di fermarci 
davanti ai cancelli.  

Le ragazze 

in piazza 

senza 

politica 
Najya innalza il velo a capo 
scoperto come simbolo di volontà 
 a una resa come richiesta 
potente di rinuncia al conflitto. 
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Quando con ǳƴΩŀƳƛŎŀ ci siamo 
soffermate in un vicolo, un poliziotto in 
borghese sui ǘǊŜƴǘΩŀƴƴƛ si è avvicinato. 
Fumava, grasso, con la barba, rozzo. 
ά/ƻǎŀ fate qui? Se vi vedo di nuovo, vi 
ŀǊǊŜǎǘƻέ.  
Ma poi uno dei comandanti ha 
cominciato a colpire i manifestanti e ha 
picchiato anche me, forte, con un 
manganello. /ΩŜǊŀƴƻ diversi feriti».  
Non è ǳƴΩζhƴŘŀ Verde», lo dicono le 
stesse Najya e Delaram. bŜƭƭΩŜǎǘŀǘŜ del 
2009, cinque milioni di persone 
marciarono nella capitale, 
pacificamente, protestando anche in 
silenzio, contro la controversa rielezione 
di Ahmadinejad.  
Oggi invece Teheran si ritrova più 
marginale rispetto a moti che scuotono 
anche piccoli centri in zone più remote e 
meno politicamente attive: in alcuni 
casi, nelle province di frontiera i 
manifestanti sono armati, in altre 
attaccano banche ed edifici governativi; 
le autorità hanno sparato sulla folla ma 
le informazioni faticano a filtrare.  
Città o provincia, però, questa nuova 
generazione di manifestanti iraniani ha 
motivazioni simili. 
 Quando chiediamo a Delaram cosa 
sperano di ottenere esattamente, la sua 
risposta è netta: «Non lo so e non mi 
interessa.  
Nel 2009, la gente aveva delle richieste 
specifiche, avevano un leader. Adesso 
consideriamo tutto  problematico.  
Odio questo sistema e lo voglio 
cambiare. Voglio essere attiva, non 
indifferente». /ΩŜǊŀƴƻ anche slogan di 

elogio al vecchio Scià Reza in piazza nei 
giorni passati, ma venivano gridati più 
per odio contro i mullah che per amore 
della monarchia. «Non voglio affatto che 
il re torni in Iran. Ma mi pento anche di 
aver votato per Rouhani. E Khatami, il 
riformista. perché ci dice sempre di 
votare ma ora resta in silenzio?».  
Mentre il presidente moderato Hassan 
Rouhani cerca di placare questi giovani, 
assicurando che ƭΩLǊŀƴ avrà ǳƴΩŜŎƻƴƻƳƛŀ 
migliore e anche una società più aperta, 
i Guardiani della Rivoluzione e i basiji, 
braccio armato della Guida Suprema Ali 
Khamenei, avvertono che non 
lasceranno che le proteste continuino. 
«Ora hanno bloccato Telegram e 
Internet τ dice Najya τ. Ci sono 
moltissimi agenti in borghese che 
cooperano con Guardiani, ma sono 
indistinguibili dalla gente qualunque. In 
passato, era facile per via del loro 
aspetto (barba e anelli), ora vanno in 
giro in jeans». Si dice che istighino i 
manifestanti ad attaccare i negozi, per 
poi farli arrestare. 
Ma le ragazze li affrontano. Aysan, 32 
anni, studentessa di Letteratura, ha 
scelto per il suo account Twitter 
ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ di una giovane iraniana 
diventata un simbolo. Mercoledì scorso, 
prima ŘŜƭƭΩƛƴƛȊƛƻ delle proteste, aveva 
manifestato da sola togliendosi ƭΩhijab e 
sventolandolo come una bandiera 
bianca in pieno centro a Teheran. Un 
gesto contro ƭΩƻōōƭƛƎƻ del velo. «Sapeva 
che ƭΩŀǾǊŜōōŜǊƻ arrestata τ ci dice 
ƭΩŀǘǘƛǾƛǎǘŀ Masih Alinejad τ ma non le 
importava».  

VIVIANA MAZZA  

IL CORRIERE DELLA SERA © RIPRODUZIONE RISERVATA IRAN 
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Ahmad, 10 anni, ogni mattina si sveglia 
ŀƭƭΩŀƭōŀ. Il bus blu e bianco che lo porta 
a lezione in genere passa a prenderlo 
verso le 8.30 ma lui non sta nella pelle. 
E così già alle sette è pronto con il suo 
zaino sulla porta di casa. Ahmad viene 
da Idlib, nel nord della Siria. La sua 
famiglia è scappata dai bombardamenti 
del regime due anni fa e ora vive vicino 
a Karak Nouh, in una zona cristiana del 
Libano.  

Il futuro dei minori Ahmad, come tanti 
suoi connazionali, ha rischiato di finire a 
lavorare nei cantieri di Beirut o a fare il 
venditore ambulante per le strade di 
Tripoli. Ma si è salvato. «E ora non 
smette un attimo di studiare perché da 
grande sogna di fare il dottore», spiega 
il padre, seduto su una sedia di plastica 
vicino alla stufa. Mezzo milione di 
bambini. Tanti sono i minori siriani 

rifugiati in Libano, scappati in sei anni di 
guerra. Di questi, il 59 per cento non va 
a scuola e finisce nelle reti del 
caporalato. Per centinaia di ragazzine il 
destino è quello dei matrimoni infantili, 
con le famiglie che le danno in spose ai 
libanesi o ai siriani per togliersi una 
bocca da sfamare. Accedere al sistema 
scolastico libanese, poi, non è semplice. 
Oltre alla registrazione, è necessario 
superare un esame che certifichi la 
conoscenza ŘŜƭƭΩƛƴƎƭŜǎŜ e il francese, 
lingue utilizzate nei programmi 
scolastici del Libano. «Il rischio dunque 
è che ǳƴΩƛƴǘŜǊŀ generazione, già privata 
del diritto ŀƭƭΩƛǎǘǊǳȊƛƻƴŜ in Siria a causa 
della guerra, rimanga senza educa-
zione», spiega Irene Tuzi, dottoranda 
ŀƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ sapienza e attualmente 
ricercatrice in visita alla Lebanese 
American University.  

MARTA SERAFINI  

CORRIERE DELLA SERA © RIPRODUZIONE RISERVATA Buone Notizie 

La scuola che garantisce 

un ritorno al futuro 
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A preoccuparsi del destino di questi 
minori è Terre des Hommes Italia, che 
insieme a Terre des Hommes Olanda, 
Avsi e War Child Olanda e con il 
sostegno del Fondo Regionale Madad 
ŘŜƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜ Europea, ha avviato ƭΩŜǎǘŀǘŜ 
scorsa il programma Back to the future , 
attivo in Libano e in Giordania. «È un 
progetto di 30 mesi da 15 milioni di 
euro, di cui 12 sono stanziati ŘŀƭƭΩ¦Ŝ e 3 
dalle ong», spiega Davide Amurri, 
rappresentante di TDH Italia in Libano, 
dove ƭΩong opera in almeno venti centri 
e dove ha risistemato 8 scuole 
pubbliche. Obiettivo, mettere i ragazzini 
nelle condizioni di andare in classe e di 
rimanerci. «Sono tanti infatti quelli che 
lasciano a causa del bullismo e delle 
discriminazioni, ecco perché speriamo di 
allargare i confini di Back to the future 
alla άchild protectionέη.  

Integrarsi nella società libanese per i 
siriani non è facile. Nella maggior parte 
delle municipalità per i rifugiati è 
previsto il coprifuoco dopo il tramonto. 
E solo alcune professioni sono concesse 
agli adulti, come il lavoratore stagionale 

o il venditore ambulante. Molte 
famiglie, poi, non hanno intenzione di 
tornare perché hanno paura che i figli 
maschi vengano reclutati ŘŀƭƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ 
siriano o dalle milizie. Per aprire 
ǳƴΩŀǘǘƛǾƛǘŁ è necessario avere uno 
sponsor libanese che garantistica sia a 
livello economico che legale. «E quasi 
nessuno lo fa, se non dietro pagamento 
del pizzo». 

«Per la casa paghiamo 280 dollari al 
mese di affitto e 30 per ƭΩŜƭŜǘǘǊƛŎƛǘŁηΣ 
racconta Aalia, 40 anni, madre di cinque 
figli. Aalia è arrivata a Tripoli da Homs 
nel 2012. Le sue figlie avevano smesso 
di andare a scuola già in Siria. Oggi va 
un ǇƻΩ meglio. Ma non è facile, come 
racconta seduta per terra nella sua casa 
umida. Sopra la testa, la fotografia della 
figlia minore, Tala, disabile fin dalla 
nascita. «Nur, di 16 anni, si è sposata 
con un siriano perché speravamo ci 
desse i soldi per andare in Europa». Ma 
le altre due figlie, per fortuna, loro 
invece si sono salvate. E oggi si stanno 
preparando per fare ƭΩŜǎŀƳŜ di 
ammissione a scuola.  

MARTA SERAFINI  

CORRIERE DELLA SERA © RIPRODUZIONE RISERVATA Buone Notizie 
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PAOLO RICCI BITTI  

Il Messaggero  © RIPRODUZIONE RISERVATA 

Paolo Nespoli è di nuovo fra i terrestri. 
La navetta russa Soyuz ha riportato sulla 
Terra l'astronauta dell'Agenzia Spaziale 
Europea (Esa) e i suoi compagni di 
equipaggio, l'americano Randy Bresnik 
(Nasa) e il russo Sergei Ryazansky 
(Roscosmos). Il rientro è avvenuto, 
come previsto, nella steppa del 
Kazakhstan alle 9.38 e il veterano 
italiano è stato il secondo a essere 
estratto dalla navicella: un sorriso sul 
volto provato e il pollice della mano 
destra alzato: tutto  ok.  

Dodici centimetri al secondo, ovvero 
432 metri ƭΩƻǊŀ: non proprio una 
velocità canonica da razzi o da navicelle 
spaziali, ma è con questo sprint da 
lumache che dopo 139 giorni di 
missione è iniziato a notte fonda il 

rientro sulla minuscola navicella Soyuz 
Ms-05. Il termometro, nella steppa del 
Kazakhastan, oscilla fra i meno 17 e i 
meno 20 gradi. L'ideale per chi da 
cinque mesi e mezzo non vede l'ora di 
respirare un po' d'aria fresca, soprat-
tutto  dopo essere stato sbollentato 
nella Soyuz arroventata a 2.000 gradi 
durante la discesa. 

La manovra al rallentatore in realtà dura 
pochi minuti e avviene per far 
allontanare in sicurezza ƭΩǳƴŀ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊŀ 
la navicella dalla stazione spaziale che si 
erano unite la notte del 28 luglio scorso: 
mentre avviene questo distacco centi-
metro dopo centimetro, grazie anche a 
un sistema a molle, la Soyuz e ƭΩIss 
continuano a sfrecciare in orbita a 
28.800 km orari a ǳƴΩŀƭǘŜȊȊŀ di 400 km. 

LO SPAZIO 

Paolo Nespoli  
è atterrato,  

diretta streaming dall'agenzia spaziale 
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Poi per gli astronauti, dotati di pan-
noloni e di tuta Sokol con sistema di 
raffreddamento (un centinaio di metri 
di tubicini), è cominciata la più bur-
rascosa corsa sulle montagne russe 
della loro missione.  
Perfette le prime fasi in attesa di quelle 
più delicate del finale prima del touch 
down. 
Poco più di tre ore precipitando verso la 
Terra stipati come sardine in una 
capsula poco più grande di una 
campana per il riciclaggio del vetro, con 
pareti e oblò spessi pochi centimetri per 
dividere gli astronauti da temperature 
fino a 2.000 gradi (in un altoforno si sta 
più freschi: 1.600 gradi), sballottati 
come uno yoyo (pesante due ton-
nellate) prima ŘŜƭƭΩƛƳǇŀǘǘƻ finale con la 
steppa del Kazakhstan nei pressi del 

cosmodromo di Bajkonur. Lì, a fianco 
della casetta di legno di Gagarin, ŎΩŝ un 
museo con esemplari di navicelle Soyuz 
toccando le quali si capisce fino in fondo 
anche la maggiore dote degli 
astronauti: la fede. Queste navicelle 
russe, sia pure ammodernate, sono 
frutto di un progetto sovietico di 50 
anni fa. Sono meravigliosamente essen-
ziali, sembrano assemblabili o riparabili 
anche dal meccanico sotto casa e sono 
altrettanto efficienti, nonché ς assai 
importante ς sono ƭΩǳƴƛŎƻ taxi per 
portare avanti e indietro astronauti e 
cosmonauti sulla stazione spaziale da 
quando lo Shuttle della Nasa è stato 
pensionato. Un monopolio con gli Uber 
americani (governativi e privati) che 
ogni anno rinviano al successivo il 
ritorno in pista. 

PAOLO RICCI BITTI  

Il Messaggero  © RIPRODUZIONE RISERVATA LO SPAZIO 
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Consenso informato 
ά[ŀ legge tutela il diritto alla vita, alla 
salute, ma anche il diritto alla dignità e 
ŀƭƭΩŀǳǘƻŘŜǘŜǊƳƛƴŀȊƛƻƴŜέ, si legge nel- 
ƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ 1 della legge che introduce la 
possibilità del άŎƻƴǎŜƴǎƻ libero e infor-
mato della persona ƛƴǘŜǊŜǎǎŀǘŀέΣ cioè 
un documento scritto (o altre forme nel 
caso in cui il paziente sia impossibili-
tato) per esprimere le proprie volontà ς 
che possono essere sempre modificate 
o revocate in qualsiasi momento ς 
riguardo alle cure e ai trattamenti.  
Nel consenso άǎƛ incontrano ƭΩŀǳǘƻƴƻƳƛŀ 
decisionale del paziente e la compe-
tenza, ƭΩŀǳǘƻƴƻƳƛŀ professionale e la 
responsabilità del ƳŜŘƛŎƻέ. 
 
Nutrizione e idratazione artificiale 
Sempre ƴŜƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ 1 è specificato cosa 
può essere previsto nelle volontà del 
paziente che ha il diritto di rifiutare 
άǉǳŀƭǎƛŀǎƛ accertamento diagnostico o 
trattamento sanitario indicato dal 

medico per la sua patologia o singoli 
atti del trattamento ǎǘŜǎǎƻέ.  
Tra questi rientrano anche la nutrizione 
e ƭΩƛŘǊŀǘŀȊƛƻƴŜ artificiale.  
[ΩŀǊǘƛŎƻƭƻ 1, inoltre, solleva da 
responsabilità civile o penale il medico il 
quale άŝ tenuto a rispettare la volontà 
espressa dal paziente di rifiutare il 
trattamento sanitario o di rinunciare al 
ƳŜŘŜǎƛƳƻέ. 
 
Terapia del dolore e divieto di 
accanimento sul paziente 
Il medico deve sempre garantire al 
paziente una terapia del dolore e 
ƭΩŜǊƻƎŀȊƛƻƴŜ delle cure palliative, 
adoperandosi per alleviare le sue 
sofferenze. άbŜƛ casi di paziente con 
prognosi infausta a breve termine o di 
imminenza di morte il medico deve 
astenersi da ogni ostinazione irragio-
nevole nella somministrazione delle cure 
e dal ricorso a trattamenti inutili o 
ǎǇǊƻǇƻǊȊƛƻƴŀǘƛέ. 

SILVIA GERNINI  

Democratica © RIPRODUZIONE RISERVATA BIOTESTAMENTO 

Il testamento 

biologico  

è diventato  

legge 
Il testo è composto da soli cinque articoli che però cambieranno 
sensibilmente il rapporto medico-paziente e la possibilità della 
persona o dei parenti della persona di dare indicazioni sulle 
volontà di cura del paziente stesso. Ecco cosa prevede la legge, 
punto per punto. 
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Minori e incapaci 
Il consenso informato ŜΩ espresso dai 
genitori esercenti la responsabilità geni-
toriale o dal tutore o ŘŀƭƭΩŀƳƳƛ-
nistratore di sostegno, tenuto conto 
della volontà della persona minore di 
età o legalmente incapace o sottoposta 
ad amministrazione di sostegno.  
Il minore o incapace ha diritto alla 
valorizzazione delle proprie capacità di 
comprensione e decisione e quindi deve 
ricevere informazioni sulle sue scelte ed 
essere messo in condizione di espri-
mere la sua volontà. 
 
Disposizioni anticipate di trattamento 
Articolo molto importante, perché 
introduce la possibilità per ogni persona 
maggiorenne e capace di intendere e di 
volere di dare disposizioni anticipate di 
trattamento in previsione di una propria 
futura incapacità di autodeterminarsi. 
In questo modo può esprimere le pro-
prie convinzioni e preferenze in materia 
di trattamenti sanitari e indicare anche 
una persona di sua fiducia che ne faccia 
le veci e lo rappresenti nelle relazioni 
con il medico e con le strutture 
sanitarie. Come il consenso informato, 

anche le Dat devono essere in forma 
scritta oppure videoregistrate se il 
paziente non è in grado di scrivere e il 
medico è tenuto a rispettarle. Gli unici 
cambiamenti possibili sono quelli 
apportati dal paziente stesso oppure nel 
caso in cui le disposizioni άŀǇǇŀƛŀƴƻ 
palesemente incongrue o le condizioni 
nel frattempo siano mutate e se siano 
sopraggiunte nuove terapie non 
prevedibili al momento della loro 
ŎƻƳǇƛƭŀȊƛƻƴŜέ.  
Le Dat, inoltre, sono rinnovabili, 
modificabili e revocabili in ogni 
momento, anche a voce, in caso di 
emergenza. 
 
Pianificazione condivisa delle cure  
Nella relazione tra medico e paziente, 
rispetto ŀƭƭΩŜǾƻƭǾŜǊǎƛ delle conseguenze 
di una patologia cronica e invalidante, 
può essere realizzata una pianificazione 
delle cure condivisa tra il paziente e il 
medico, alla quale il medico è tenuto ad 
attenersi.  
La pianificazione delle cure può essere 
aggiornata al progressivo evolversi della 
malattia su richiesta del paziente o su 
suggerimento del medico. 

SILVIA GERNINI  

Democratica © RIPRODUZIONE RISERVATA BIOTESTAMENTO 
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Caro Dott. Serra, prima di tutto  devo 
premettere che io -  in quanto sdraiato -  
dovrò cercare, per quanto possibile (per 
certe cose faccio fatica ŀƴŎƘΩƛƻύΣ di difen-
dere la mia specie. 
Se davvero sei sdraiato, puoi mettere in 
atto la forma più efficace di difesa: la 
difesa passiva. Puoi lasciare che tutto 
intorno a te si modifichi, cambi, crolli, 
senza che niente possa davvero 
coinvolgerti. Ma sei sicuro di essere così 
sdraiato? Se fai un giornale, vuol dire 
che almeno un paio di volte al giorno 
devi alzarti dal divanoΧ 
 

Vista la differenza tra libro e film - ƭΩǳƴƻ 
una sorta di diario di un padre disperato 
in difficoltà nei rapporti col figlio - ƭΩŀƭǘǊƻ 
una storia che si focalizza anche su altri 
temi. DƭƛŜƭΩƘŀƴƴƻ un ǇƻΩ snaturato? 
Un poco sì, ma era inevitabile. Quando 
un libro diventa un film, si snatura 
sempre, almeno in parte. Nel mio libro, 
poi, non ŎΩŝ una storia vera e propria, 
mentre un film deve averla, una storia, e 
dunque la regista, Francesca Archibugi, 
ha dovuto inventarne una.  
Secondo me ha fatto un bel film. Il suo 
film, ma un bel film. 

Intervista esclusiva a 

« Se davvero sei sdraiato, puoi 

mettere in atto la difesa passiva, 

lasciare che tutto intorno a te si 

modifichi, cambi, crolli, senza che 

niente possa davvero coinvolgerti.»  



JEAN CLAUDE MARIANI  

Il Brachiosauro  © RIPRODUZIONE RISERVATA INTERVISTA 

Una provocazione: lei si sente Giorgio 
Selva, protagonista del film interpretato 
da Bisio? 
Assolutamente no. La realtà è un conto, 
la letteratura e la fiction un altro. 
Assomiglio un poco di più al padre del 
libro, che è un poco meno incerto, meno 
insicuro del personaggio di Bisio. Il pa-
dre del libro è pieno di contraddizioni 
ma ha almeno un paio di idee forti, a 
proposito della vita. Per esempio che la 
libertà è importante, e bisogna 
onorarla. Poi che per riuscire nella vita 
bisogna fare fatica, e camminare, 
camminare, camminareΧ. 
 
Da sdraiato, mi sento in dovere di 
chiedere, dal momento che dalla storia 
emerge una gioventù menefreghista e 
viziata: secondo lei ci sono degli aspetti 
positivi? Perché secondo BrennoΧ 

Viziata sì, menefreghista non direi. Il 
personaggio del figlio, nel mio libro, è 
soprattutto silenzioso e assente. 
Assente dal mondo degli adulti, voglio 
dire, ma magari molto presente nel suo 
mondo.  
Il mio romanzo άƎƛǳŘƛŎŀέ gli adulti più di 
quanto giudichi i figli. I figli, nel mio 
romanzo, sono soprattutto un mistero 
difficile da penetrare.  
Credo sia sempre accaduto, che i 
genitori capiscano poco e male i loro 
figli. Da quando esiste il web, e viviamo 
tutti  iperconnessi e iperconcentrati su 
noi stessi, probabilmente parlarsi e 
conoscersi è diventato molto più 
difficile.  
Ci si sente più in confidenza, magari, 
con uno di Ottawa, piuttosto che con 
uno che sta seduto nella stanza 
accanto. 
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çIl mio romanzo ñgiudicaò gli adulti pi½ 

di quanto giudichi i figli. I figli, nel mio 

romanzo, sono soprattutto un mistero 

difficile da penetrare » 
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Parliamo quindi della questione del 
conflitto generazionale, che lei nel libro 
tratta attraverso la Grande Guerra 
Finale tra Giovani e Vecchi. Lei nel Ω68 
aveva la mia età e questa è stata solo 
una delle battaglie che preludono lo 
scontro del 2054, si è sviluppata in un 
campo di battaglia diverso da quello del 
presente: un eretto di quegli anni 
ŎƻǎΩŀǾǊŜōōŜ scritto? 
Gli άŜǊŜǘǘƛέ di quegli anni parlavano e 
scrivevano anche troppo. Ma qualche 
volta con buone ragioni. La società era 
infinitamente più chiusa, le famiglie 
erano il regno del Padre, in se-
condΩƻǊŘƛƴŜ della Madre, e i figli erano 
sudditi. Sudditi amati, ma sudditi. In 
ǉǳŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ si poteva finire sotto 
processo perché su un giornale scola-
stico, ά[ŀ ½ŀƴȊŀǊŀέ del liceo Parini di 

Milano, si faceva ǳƴΩƛƴŎƘƛŜǎǘŀ ǎǳƭƭΩŜŘǳ-
cazione sessuale.  
Dunque era relativamente άŦŀŎƛƭŜέ 
scontrarsi con il mondo adulto e avere 
voglia di andarsene di casa e costruire 
una vita propria.  
Ora tutto è molto diverso. In casa con i 
genitori si sta bene, anche troppo.  
Quasi nessun orario o regola da 
rispettare. Perché ribellarsi, e a che 
cosa?  
Per giunta: uscire di casa a ǾŜƴǘΩŀƴƴƛΣ 
quando ǾŜƴǘΩŀƴƴƛ li avevo io, era 
relativamente facile, perché il lavoro 
abbondava, le occasioni erano tante. 
Oggi direi proprio di no, è molto più 
faticoso costruirsi ǳƴΩƛƴŘƛǇŜƴŘŜƴȊŀ eco-
nomica e professionale.  
La convivenza genitori-figli, in un certo 
senso, è obbligatoria. 
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ç Nel ó68 le famiglie erano il 

regno del Padre, in 

secondôordine della Madre, e i 

figli erano sudditi. Sudditi 

amati, ma sudditi. » 
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La mancanza di ideologie nella nostra 
generazione è un tema importante. Ma 
se la società attuale non colma il vuoto 
di pensiero, se non con modelli quali 
Polan&Doompy (marca di felpe venera-
ta dai giovani del libro, ndr)? 
Vi tocca inventarveli, i pensieri nuovi. 
Quelli vecchi non bastano più, smon-
tateli, prendetevi quello che vi è utile, il 
resto buttatelo via.  
Provate a ripartire da zero, o quasi.  
Un ǇƻΩ spaventa, ripartire da zero. Un 
ǇƻΩ dà energia, e voglia di dimostrare 
quello che si vale. 
  

Nel finale, la passeggiata finisce con il 
figlio che arriva più in alto del padre, 
pur con tutti  i suoi difetti, è un simbolo? 
Più che un simbolo, è la realtà delle 
cose. La giovinezza è forte, la vecchiaia 
è debole, la biologia trionfa e in cima al 
Colle della Nasca un ragazzo di 
ǾŜƴǘΩŀƴƴƛ ci arriva meglio, e più in 
fretta, di un padre cinquantenne.  
Se il padre è intelligente, e ama il figlio, 
è molto contento di vedersi superare da 
lui. Significa che la vita continua. E che 
la fatica di essere genitore non è stata 
del tutto inutileΧ 

15 



MICHELE 

SERRA 
Trasferitosi da Roma a Milano nel 1959, consegue la 
maturità classica al liceo Manzoni e, interrompendo gli 
studi al terzo anno di Lettere Moderne, inizia nel 1975 
a lavorare per l'Unità (organo del Partito Comunista 
Italiano) come semplice dimafonista (tecnico del 
giornale addetto alla trascrizione del pezzo che i 
collaboratori esterni hanno registrato al centralino) 
prima, e poi come redattore ed inviato sportivo.  
Al giornale raccoglie l'eredità del celebre corsivista 
Mario Melloni, alias Fortebraccio, e sciorina commenti 
corrosivi e cronache tra le più disparate: il suo 
repertorio spazia dalle recensioni discografiche, alle 
rubriche sportive (La telefonata del martedì), agli 
appunti di viaggio, come nel libro Tutti al mare, un 
celebre giro dell'Italia costiera sulla Panda.  

1975 

1989 

1997 

MICHELE SERRA  CHI È? 
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Si iscrive al PCI nel 1974 e nel 1991 aderisce al 
PDS, ma ne esce deluso quasi subito, pur 
rimanendo fortemente legato alle ragioni della 
sinistra incarnate un tempo dal PCI.  
Nel 1988 Tango chiude e il direttore de l'Unità 
Massimo D'Alema incarica Serra di dirigere un 
nuovo inserto satirico.  
Nasce così nel gennaio 1989 Cuore, che dal 1991 
diventerà settimanale a sé stante. Negli stessi 
anni scrive i testi delle apparizioni TV e degli 
spettacoli di Beppe Grillo.  
Viene candidato dal PCI alle elezioni europee del 
1989, ma non viene eletto. Pochi mesi dopo, nel 
novembre 1989, esce il suo primo libro di 
racconti, Il nuovo che avanza.  
Il 26 luglio del 1990 si iscrive al Partito Radicale, 
agli Antiproibizionisti e ai Verdi Arcobaleno, in 
violazione dello statuto del PCI che non permette 
ai propri iscritti di aderire ad altri partiti.  
Nel 1990 scrive con Beppe Grillo il recital Buone 
notizie, debutto teatrale del comico genovese, 
che sarà diretto da Giorgio Gaber.  

2008 

2011 

2013 

MICHELE SERRA  CHI È? 
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Il 7 maggio 1992 viene nominato direttore de 
l'Unità Walter Veltroni. Serra e altri redattori del 
giornale erano contrari alla nomina di un direttore 
politico e chiedevano una soluzione interna, più 
svincolata dal partito. Veltroni garantisce alla 
redazione piena autonomia e a partire dal 7 giugno 
offre a Serra e Ellekappa uno spazio quotidiano in 
prima pagina, la rubrica Che tempo fa, un corsivo 
con vignetta. Da allora, prima ǎǳƭƭΩ¦ƴƛǘŁ poi sulla 
Repubblica, Serra scrive tutti  i giorni, tranne il 
lunedì, un suo corsivo.  
Nel 1993 partecipa al cast del programma TV Cielito 
lindo, varietà della seconda serata di Raitre, curato, 
tra gli altri, da Sergio Staino. Nel programma Serra 
ha una rubrica da casa dove se la prende con la 
pubblicità. Il 1Á luglio 1994 lascia la direzione di 
Cuore (pur restandone "garante") a Claudio Sabelli 
Fioretti perché vuole dedicarsi di più alla scrittura, 
ma al contempo non lascia il suo spazio fisso su 
l'Unità. Dal 13 novembre 1996 inizia a collaborare 
con La Repubblica, dove dal luglio 2001, oltre a 
essere commentatore ed editorialista, cura una 
rubrica fissa, L'amaca, dove descrive con garbata 
ironia vizi e costumi della politica e della società 
italiana. Per lo stesso gruppo editoriale, collabora 
anche a [Ψ9ǎǇǊŜǎǎƻΣ sul quale cura la rubrica Satira 
preventiva.  

 
1999 ς Che tempo fa 

1996 ς ά!ƳŀŎŀέ  ǎǳ wŜǇǳōōƭƛŎŀ 

2001 ς Satira preventiva, Espresso 

1993 ς ǇǊƻƎǊŀƳƳŀ ǘŜƭŜǾƛǎƛǾƻ άCielito ƭƛƴŘƻέ ǎǳ wŀƛо 

MICHELE SERRA  CHI È? 
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Nel 1999 è autore con altri del 
programma TV C'era un ragazzo, con-
dotto da Gianni Morandi su Rai 1.  
Il 28 luglio 2000 chiude l'Unità e Serra 
reagisce infuriato dalle colonne de la 
Repubblica, scrivendo: 
 
« [...] la morte dell'Unità rischierebbe di 
passare agli archivi come il classico 
delitto perfetto. Non fosse che un 
assassino c'è, ed è la sinistra nel suo 
complesso, dal primo dirigente 
all'ultimo elettore, che ha 
progressivamente rinunciato, negli 
anni, a credere in un giornale che fu 
intensamente suo. E ha smesso di 
comprarlo. »  
 
Nel 2001 è autore con altri del 
programma TV 125 milioni di caz..te, 
condotto da Adriano Celentano su 
Raiuno.  
Il 24 novembre del 2001 si tiene la 

prima di Peter Uncino, rilettura del mito 
di Peter Pan scritta a quattro mani con 
Marco Tutino per Milva e David 
Riondino. 
Nel 2002 vince il Premio Procida-Isola di 
Arturo-Elsa Morante e il Premio 
Gradara Ludens per il libro Cerimonie. 
Dal 2003 al 2013 è autore con altri del 
programma di Raitre Che tempo che fa, 
condotto da Fabio Fazio.  
Nel 2012 è uno degli autori del 
programma condotto da Fabio Fazio e 
Roberto Saviano dal titolo Quello che 
(non) ho, in onda su La7.  
Nel 2017 continua a seguire la lunga 
avventura televisiva di Fabio Fazio, 
approdato nella rete pubblica principale 
Rai 1 confermandosi come coautore 
con altri del più prestigioso dei pro-
grammi della rete nazionale difen-
dendolo dalle aggressioni sulla liceità 
ŘŜƭƭΩŜƴǘƛǘŁ della remunerazione perce-
pita dal presentatore.  

aƛŎƘŜƭŜ {ŜǊǊŀ Σ ŎƻŀǳǘƻǊŜΣ Ŏƻƴ ŀƭǘǊƛΣ ŘŜƭ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀ ά/ƘŜ ǘŜƳǇƻ ŎƘŜ Ŧŀέ  Ŏƻƴ  Cŀōƛƻ CŀȊƛƻ 

MICHELE SERRA  CHI È? 
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2017 (25 anni di Amache) 

2015 

MICHELE SERRA  CHI È? 
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Periferia, 

da disagio a risorsa 

Dalla criminalità, alla contaminazione di 
etnie ƴƛŜƴǘΩŀŦŦŀǘǘƻ realizzata, fino alla 
mancanza di servizi e al disagio econo-
mico: questo è il quadro di quei luoghi  
situati ai confini delle moderne metro-
poli. Sono realtà presenti in tutta 
Europa di cui ƭΩŜƳōƭŜƳŀ più allarmante 
è Molenbeek, sobborgo di Bruxelles e 
fucina di criminali e terroristi. 
Più vicino a noi invece Quarto Oggiaro o 
Corvetto mettono tutti  i giorni sotto i 
nostri occhi come il tema della riqua-
lificazione della cosiddetta banlieue 
debba essere una necessità primaria per 
i governi delle rispettive città.  In 
sostanza lì manca la presenza effettiva 
dello Stato, che viene colmata dalla 
proliferazione di illegalità. Lo sviluppo, 
sempre più rapido, delle nostre città (e 
principalmente del centro), non viene 
accompagnato dalla crescita delle peri-
ferie, che rimangono spesso contesti 

chiusi. Basta infatti pensare al 
contrasto, anche semplicemente visivo, 
tra i quartieri sopracitati e ƭΩLǎƻƭŀ per 
capire quanto il dislivello sia ampio. Un 
grosso problema è che spesso, a parte 
qualche esempio virtuoso, chi vive 
questa situazione non prova o non 
riesce a cambiare le cose, ma continua 
ad esserne succube, anche perché non 
adeguatamente supportato dalle istitu-
zioni.  
Però ecco un esempio di come si può 
trasformare questo disagio in ǳƴΩƛƳǇƻǊ-
tante occasione di riscatto: il comune di 
Milano ha, proprio in questi giorni, 
stanziato 5 milioni derivanti dai fondi UE 
(ecco come può anche essere utile nel 
concreto, e non solo nella burocrazia) 
per le periferie, un progetto che parte 
da Lorenteggio, per poi espandersi, 
finanziando così progetti e idee che 
migliorino i quartieri e creino lavoro. 

SOCIALE JEAN CLAUDE MARIANI  

Il Brachiosauro © RIPRODUZIONE RISERVATA 
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In un Italia obbligata a fare i conti con una convivenza 
tra etnie di certo non voluta, è necessario adoperarsi per 
il raggiungimento di un equilibrio sociale. ά/ƻƳŜ un 
gatto in ǘŀƴƎŜƴȊƛŀƭŜέ mostra come sia difficile conciliare 
le abitudini anche per chi in Italia ci è nato. Perché se è 
vero che ƭΩŀōƛǘƻ non dovrebbe fare il monaco, lo fa se i 
danari a disposizione, quando tale abiti si acquistano, 
sono differenti. Il film racconta come le apparenze 
possano far si che anche ƭΩƻƴŜǎǘŁ sembri albergare 
lontano dalle periferie. Come se, chi si guadagna da 
vivere con fatica non possa essere educato, e chi ha il 
corpo tatuato debba per forza delinquere. Fa riflettere la 
distanza tra la classe, diciamo proletaria, e lo stato: un 
essere alieno, dove tutto  è Ψǳƴ magna ƳŀƎƴŀΩ. 
La riqualificazione delle periferie di cui tanto si 
riempiono la bocca i nostri governanti è cosa ben 
difficile da attuare: occorre una vera conoscenza di chi ai 
margini ci sta davvero. Alla pellicola va il merito di 
riuscire a far ridere di gusto trattando un tema spinoso, 
e facendo capire che per cambiare le cose ΨƭΩŀƭǘǊƻΩ lo devi 
conoscere davvero.  
[ΩƛǇƻŎǊƛǎƛŀ con cui si parla di pacificazione sociale pare 
ignorare che non esiste integrazione senza conoscenza, 
perché è solo il sapere ci rende liberi, liberi di scegliere 
una vita e un mondo migliore.  

http://www.ecodelcinema.com/wp-content/uploads/2017/09/Come-un-gatto-in-tangenziale-cortellesi.jpg


10 episodi memorabili che ôfeceroõ Tex Willer 

FUMETTI STORICI 

Quali sono i dieci episodi che dovreste leggere,  
per capire chi è stato, e come lo è diventato? 
Inutile dirlo: rispondere è una vera sfida.  
Ecco le storie più popolari  
e che più hanno contribuito a costruire  
e sviluppare il personaggio, così come  
tutti noi lo conosciamo: un inossidabile 
raddrizzatorti che non conosce la paura,  
sempre pronto a schierarsi dalla parte 
del bene. Scoprite quali nelle prossime 
pagine. Ma senza dimenticare che tutto 
cominciò nel lontano 1948. 
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Il patto di sangue  
II Serie, nÁ 38 ς 25 agosto 1950; collana 

Tex a striscia (ciclo completo dal nÁ 37 

al nÁ 56 di Gian Luigi Bonelli e Aurelio 

Galleppini. [ΩǳƴƛǾŜǊǎƻ di Tex comincia a 

definirsi. Dopo essersi affrancato dalla 

condizione di fuorilegge, entrando nel 

corpo dei rangers, Tex è costretto suo 

malgrado a sposarsi. Non in chiesa, ma 

legato al palo della tortura, in una 

cerimonia navajo con la dolce e altruista 

Lilith. Nasce così il suo soprannome 

Aquila della Notte. Il nostro eroe 

formalizzerà più tardi il suo ruolo di 

difensore degli indiani, arrivando a 

ricoprire il ruolo di capo di tutti  i 

Navajos. Più tardi sarà anche nominato 

dal governo Agente Indiano. 
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La mesa degli scheletri 
Mefisto nÁ1 ς 12 dicembre 1958; 
collana Tex a striscia (ciclo completo dal 
nÁ 1 al nÁ 23 ς sui nÁ 39 e 40 della serie 
Gigante: ά[ŀ gola della ƳƻǊǘŜέ e άLƭ 
ponte tragico) di Gian Luigi Bonelli e 
Aurelio Galleppini. 
Dieci anni dopo ƭΩŜǎƻǊŘƛƻ della serie, 
G.L. Bonelli ha la grande idea di 
recuperare un avversario del  

passato per promuoverlo a genio del 
male: ƭΩƛƭƭǳǎƛƻƴƛǎǘŀ Steve Dickart, in arte 
Mefisto. Per la prima volta Tex si trova 
in grande difficoltà e viene toccato nei 
suoi affetti più cari.  
La dimensione del fantastico si trova 
così stabilmente inserita ς e in modo 
credibile ς ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ di un western 
drammatico. Da allora in poi, Mefisto 
diventerà una presenza ricorrente. 
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FUMETTI STORICI MICHELE GINEVRA  

Sangue Navajo 
Serie Navajo nÁ 1 ς 19 ottobre 
1961; collana Tex a 
striscia (ciclo completo dal nÁ 
1 al nÁ 18 ς sui nÁ 51, 52 e 53 
ŘŜƭƭŀ ǎŜǊƛŜ DƛƎŀƴǘŜΥ ά{ŀƴƎǳŜ 
bŀǾŀƧƻέΣ άDǳŜǊǊƛƎƭƛŀέ Ŝ άLƭ 
ƎǊŀƴŘŜ wŜέύ Řƛ Gian Luigi 
Bonelli e Aurelio Galleppini. 
Una delle storie più celebri, 
anche perché è stata la prima 
ad essere riproposta in 
ƭƛōǊŜǊƛŀΣ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ 
collana Oscar Mondadori, nel 
1973.  
Alcuni giovani navajos 
vengono massacrati dai 
passeggeri di un treno.  
Tex pretende giustizia e 
ƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ ƛƴǾŀŘŜ ƭŀ ǊƛǎŜǊǾŀΦ aŀ 
Aquila della Notte si inventa 
una strategia di guerriglia 
brillante che, senza 
spargimenti di sangue, mette 
in scacco i soldati. Tex 
risolverà il conflitto etnico con 
una mossa da vero leader 
ƳƻŘŜǊƴƻΥ ǇƻǊǘŀƴŘƻ ƭΩƻǇƛƴƛƻƴŜ 
pubblica dalla propria parte. 
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El Morisco   
Tex Gigante nÁ 101 ς marzo 
1969; collana Tex Gigante (il 
ciclo completo comprende 
anche i numeri 102 e 103: 
ά{ƛŜǊǊŀ Encantadaέ Ŝ άLƭ 
{ƛƎƴƻǊŜ ŘŜƭƭΩŀōƛǎǎƻέύ Řƛ Gian 
Luigi Bonelli e Guglielmo 
Letteri. 
[ΩŀǾǾŜƴǘǳǊŀΣ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻΣ ǎŜƳōǊŀ 
ƴƛŜƴǘΩŀƭǘǊƻ ŎƘŜ ǳƴŀ ŘƛŦŦƛŎƛƭŜ 
ƛƴŘŀƎƛƴŜ ǎǳ ǳƴ ǘǊŀŦŦƛŎƻ ŘΩŀǊƳƛΦ  
tƻƛ ŀǊǊƛǾŀ ƭΩƻǊǊƻǊŜ ǎǳǎŎƛǘŀǘƻ 
dalla mummificazione di 
alcune vittime.  
Infine irrompe dal passato una 
rediviva comunità di fanatici 
Atzechi che vuole rivalersi 
sulla razza bianca.  
Il finale è avvincente, carat-
terizzato da combattimenti 
spettacolari.  
Da questa storia verrà tratto 
ƭΩǳƴƛŎƻ ŦƛƭƳ ǎƛƴƻǊŀ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘƻΥ 
ά¢ŜȄ Ŝ ƛƭ {ƛƎƴƻǊŜ ŘŜƎƭƛ ŀōƛǎǎƛέ 
diretto nel 1985 da Duccio 
Tessari e interpretato da 
Giuliano Gemma. 
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Il giuramento  
Tex Gigante nÁ 104 ς giugno 
1969; collana Tex Gigante (il 
ciclo completo comprende 
anche i numeri 103, 105 e 
млсΥ άLƭ {ƛƎƴƻǊŜ ŘŜƭƭΩŀōƛǎǎƻέΣ 
ά[ΩƛƳǇƭŀŎŀōƛƭŜέ Ŝ ά[ŀ ǇŀƎŀ Řƛ 
DƛǳŘŀέύ Řƛ Gian Luigi Bonelli e 
Aurelio Galleppini. 
In questo episodio, a lungo 
atteso dai lettori di lungo 
corso, viene finalmente 
spiegata la tragica morte 
della moglie Lilith, attraverso 
una rievocazione piena di 
pathos. A muovere il 
protagonista, qui, è la 
vendetta rimasta incompiuta. 
In compagnia dei suoi pards, 
un Tex quanto mai 
determinato manterrà 
finalmente il giuramento 
pronunciato sulla tomba 
ŘŜƭƭΩǳƴƛŎŀ Řƻƴƴŀ ŀƳŀǘŀ ƴŜƭƭŀ 
sua vita. 
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Tra due bandiere  
Tex Gigante nÁ 113 ς maggio 
1970; collana Tex Gigante (il 
ciclo comprende anche i 
ƴǳƳŜǊƛ ммп Ŝ ммрΥ άvǳŀƴŘƻ 
ǘǳƻƴŀ ƛƭ ŎŀƴƴƻƴŜέ Ŝ 
ά¢ǊŀƳƻƴǘƻ Ǌƻǎǎƻέύ Řƛ Gian 
Luigi Bonelli e Aurelio 
Galleppini. 
Ancora una storia che 
esplora il passato di Tex, 
forgiandone definitivamente 
ƭΩƛŎƻƴŀ Ŝ ƭŀ ƭŜƎƎŜƴŘŀΦ  
Le peripezie vissute durante 
la guerra di Secessione 
ŀƳŜǊƛŎŀƴŀ ǎƻƴƻ ƭΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ 
ǇŜǊ ŎƘƛŀǊƛǊŜ ƭŀ ΨŦƛƭƻǎƻŦƛŀΩ ŘŜƭ 
personaggio, e in particolare 
la sua visione sulla 
differenza tra la violenza 
necessaria a garantire la 
giustizia e quella inutile e 
sanguinosa della guerra. 
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In nome della legge 
Tex Gigante nÁ 142 ς agosto 
1972; collana Tex Gigante (il 
ciclo comprende anche i 
numeri 141, 143, 144 e 145: 
ά[ŀ ǘǊŀǇǇƻƭŀέΣ ά[ŀ ŎŜƭƭŀ ŘŜƭƭŀ 
ƳƻǊǘŜέΣ άMohavesΗέ Ŝ 
ά[ΩƻƳōǊŀ ŘŜƭ Ǉŀǘƛōƻƭƻέύ 
di Gian Luigi Bonelli e Erio 
Nicolò. 
[ΩŜǊƻŜ ŘƛŦŜƴǎƻǊŜ ŘŜƭƭŀ 
giustizia finisce in carcere, a 
causa di un complotto il cui 
obiettivo è toglierlo di 
mezzo per controllare le 
ricchezze nascoste nella 
riserva navajo. Situazione 
complicatissima, che 
richiede un grande gioco di 
squadra. E così sarà, in una 
lunghissima storia corale 
che vede interagire 
coraggiosamente tutti gli 
amici di Tex. Il volto del 
misterioso autore 
ŘŜƭƭΩƛƴǘǊƛƎƻ ǎŀǊŁ ƳƻǎǘǊŀǘƻ 
solo nella sequenza finale. 
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El Muerto   
Tex Gigante nÁ 190 ς agosto 
1976; collana Tex Gigante (il 
ciclo comprende anche il nÁ 
мфм ά[ŀ Ŏƻƭƭƛƴŀ ŘŜƎƭƛ ǎǘƛǾŀƭƛέύ 
di Guido Nolitta  
e Aurelio Galleppini. 
Gian Luigi Bonelli comincia a 
ridurre gradualmente il suo 
impegno e trova nel figlio 
Sergio (sceneggiatore con il 
nom de plume Guido 
Nolitta) un primo 
autorevole erede.  
άEl Muertoέ ŝ ǳƴŀ ƎǊŀƴŘŜ 
storia sul mito del West, che 
mette in discussione 
ƭΩƛƴŦŀƭƭƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ¢ŜȄ Ŝ ŎƘŜ 
raccoglie un notevole 
gradimento, tanto è vero 
che ne saranno tratte 
trasposizioni televisive (per 
il programma RAI 
ΨSupergulpΩύ Ŝ ǊŀŘƛƻŦƻƴƛŎƘŜΦ 
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Il passato di Carson 
Tex nÁ 407 ς settembre 1994; 
collana Tex Gigante (il ciclo 
comprende anche i  
nÁ плу Ŝ плфΥ άL ŦǳƻǊƛƭŜƎƎŜ ŘŜƭ 
aƻƴǘŀƴŀέ Ŝ ά¦ƭǘƛƳƻ ǎŎƻƴǘǊƻ ŀ 
Bannockέύ Řƛ Mauro Boselli e 
Raffaele Carlo Marcello. 
Quando sembrava che Tex non 
avesse più nulla di nuovo da 
dire, arriva inaspettata questa 
storia, che aprirà un processo di 
ridefinizione dei parametri 
narrativi e dei valori di 
ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƻ 
texiano. Le trame diventano più 
complesse e gli avversari 
sempre più numerosi e 
agguerriti. In questo episodio 
scritto da Mauro Boselli, Tex 
cede il ruolo di protagonista a 
un tostissimo Kit Carson, che 
rievoca il periodo in cui non 
aveva ancora i capelli bianchi e 
lottava contro la banda degli 
Innocenti. Anni dopo, i banditi 
superstiti si ritrovano. Carson 
interviene e incontra Lena, la 
sua vecchia ŦƛŀƳƳŀΧ. 
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Tex il grande 
Tex Speciale nÁ 1 ς giugno 
мфууΤ Ŏƻƭƭŀƴŀ ΨTexoniΩΣ 
di Claudio Nizzi e Guido 
Buzzelli.  
¦ƴ άŀƭǘǊƻέ ¢ŜȄ ŝ ǇƻǎǎƛōƛƭŜΗ  
La personalità dello stile grafico 
di Buzzelli, tra i maggiori artisti 
del fumetto italiano, non 
poteva non ripercuotersi sulle 
ΨǊŜƎƻƭŜΩ ŘŜƭƭŀ ǎŜǊƛŜΦ  
Il risultato è la creazione di un 
nuovo progetto editoriale, dalle 
caratteristiche differenti per 
spettacolarità (un nuovo 
formato, grande circa il dop-
pio) e creatività (la collabora-
zione di nuovi autori).  
Nasce la collana cosiddetta dei 
άTexoniέΣ ŎƘŜ ǾŜŘŜ ŀƭǘŜǊƴŀǊǎƛ 
grandi firme del fumetto 
mondiale ad alcuni classici 
autori della serie. In questo 
episodio troviamo anche un Tex 
meno serioso e più autoironico, 
grazie alla complicità 
instauratasi tra gli autori e ς 
naturalmente ς alla fisicità 
nervosa ed irrequieta impressa 
dalle pennellate del maestro 
Buzzelli. 
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